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PREMESSA 

S.E.M.P. s.r.l. (nel seguito, “SEMP” o la “Società”) ha adottato un Modello di organizzazione, gestione e 
controllo (nel seguito “Modello organizzativo”) ai sensi del D. Lgs. 231/2001 (nel seguito “Decreto 231” o 
“Decreto”) recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive di responsabilità giuridica”. 

 
Il Modello organizzativo, redatto sulla base della disciplina prevista dal citato Decreto e dei codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, è stato approvato dal Consiglio di 

amministrazione di SEMP in data 15/05/2025 e sarà aggiornato nel tempo in funzione delle evoluzioni della 

normativa e degli eventuali cambiamenti nell’organizzazione e nel modello di business della Società. 

➢ IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231 DEL 4 LUGLIO 2001 

 
Regime di responsabilità amministrativa degli Enti: perimetro di applicazione 

Con il Decreto 231, sono state recepite nella normativa nazionale le convenzioni internazionali, 
alle quali l’Italia aveva aderito, in materia di responsabilità degli Enti (società, associazioni, 
consorzi, etc.). 

Con tale Decreto è stato introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di responsabilità 
amministrativa a carico degli Enti per i reati tassativamente indicati e commessi nel loro interesse 
o vantaggio da: 

• persone fisiche con funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti 
stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 
da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi; 

• persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella (penale e civile) della persona fisica che ha 
commesso materialmente il reato. 

 
 

I reati che generano la responsabilità amministrativa dell’Ente 

L’elenco dei reati presi in considerazione nel Decreto è stato integrato nel tempo rispetto al testo 
originale. Le fattispecie attualmente previste sono: 

a) reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 
b) delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-bis); 
c) delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 
d) reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis); 
e) delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis-1); 
f) reati societari (art. 25-ter); 
g) reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordinamento democratico (art. 25- 

quater); 
h) pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater 1); 
i) reati contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 
j) abusi di mercato (art. 25-sexies) 
k) omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con la violazione delle norme sulla 
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tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies) 
l) ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (art. 25-octies); 
m) delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1)2; 
n) delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies); 
o) induzione a non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria (art. 25-decies); 
p) reati ambientali (art. 25-undecies); 
q) impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 
r) razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 
s) frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies); 
t) reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); 
u) delitti di contrabbando (art. 25-sexiesdecies); 
v) delitti contro il patrimonio culturale (art.25 septiesdecies) 
w) riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 

25 – duodecies); 
x) reati transnazionali (art. 10 – L. 146/2006). 

 
Seppure non espressamente previsti dal Decreto 231, il Modello Organizzativo definito dalla 
Società è finalizzato anche alla prevenzione e alla mitigazione dei rischi ambientali, sociali e di 
governance (rischi ESG). 

 
 

Responsabilità dell’Ente e cause esimenti 

Il Decreto 231 prevede la responsabilità amministrativa degli Enti qualora gli stessi abbiano tratto 
vantaggio dalla commissione del reato, anche se commesso all’estero a meno che alla loro 
repressione non provveda lo Stato nel quale i reati sono stati commessi. 

Accanto alle sanzioni di carattere pecuniario il Decreto prevede misure interdittive (quali la revoca 
o la sospensione di licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, 
l'interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il 
divieto di pubblicizzare beni e servizi). 

Perché vi sia responsabilità dell’Ente deve esserci il presupposto oggettivo che i reati siano 
commessi nell’interesse o a vantaggio dell’organizzazione dalle persone che agiscono al suo 
interno (art. 5 del Decreto). In particolare: 

• l’interesse è da valutarsi ex-ante e riguarda tutte le condotte che hanno l’obiettivo di far 
ottenere alla Società un profitto, non necessariamente economico. 

• il vantaggio è, invece, da valutarsi ex-post e rende imputabili alla Società tutti quegli illeciti 
che, sebbene determinati da motivazioni personali di chi ha commesso il reato, generano 
comunque un beneficio per la Società stessa. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, l’Ente non risponde del reato commesso da Soggetti in posizione 
apicale se dimostra che: 

a) “l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi”.  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato assegnato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo.  
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c) i Soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione. 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera 
b)”. 

Ai sensi dell’art. 7 del Decreto, se il reato viene commesso da Soggetti sottoposti all’altrui 
direzione l'Ente è responsabile se “la commissione del reato è stata resa possibile 
dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”. È, “in ogni caso, esclusa l’inosservanza 
degli obblighi di direzione o vigilanza se l’Ente, prima della commissione del reato ha adottato ed 
efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati 
della specie di quello verificatosi”. 

Il Modello Organizzativo è idoneo a prevenire i reati presupposto se deve essere valutata a priori 
verificandone la completezza, la conformità e la coerenza. 

 
Requisiti del modello di organizzazione, gestione e controllo 

Il Decreto richiede all’art. 6, comma 2 che il modello di organizzazione, gestione e controllo 
adottato dell’Ente (nel seguito il “Modello Organizzativo”): 

• consenta di individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal 
Decreto. 

• preveda specifici protocolli finalizzati a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire. 

• individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 
reati. 

• preveda obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sil 
funzionamento e l’osservanza del modello. 

• introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello.  

 
 

➢ MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI S.E.M.P. SRL 
 
Elementi caratterizzanti il Modello Organizzativo di S.E.M.P. srl 

In conformità a quanto prescritto dal Decreto, il Modello Organizzativo di SEMP prevede: 

• la definizione di princìpi etici, regole operative e di controllo in relazione ai comportamenti 
riconducibili alle fattispecie di reato previste dal Decreto; 

• l’identificazione degli ambiti di operatività aziendale da ricomprendere nel Modello 
Organizzativo e la mappatura dettagliata delle attività aziendali “sensibili”, ovverosia di quelle 
attività il cui svolgimento può costituire occasione di commissione dei reati di cui al Decreto e 
pertanto da sottoporre ad analisi e monitoraggio; 

• l’identificazione di procedure e protocolli finalizzati a disciplinare le attività aziendali “sensibili” 
e dei presidi atti a prevenire la commissione dei reati presupposto; 

• la definizione delle modalità di formazione del personale; 

• la definizione dell’informativa da fornire ai Soggetti esterni; 

• la definizione e l ’ applicazione di disposizioni disciplinari idonee a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate nel Modello; 

• la nomina dell’Organismo di Vigilanza al quale sono attribuiti specifici compiti di vigilanza 
sull’efficace e corretto funzionamento del Modello Organizzativo; 

• la definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

• la definizione delle responsabilità nell’approvazione, attuazione, modifica e verifica nel 
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continuo del funzionamento del Modello Organizzativo; 

• la definizione del sistema di poteri e deleghe di regolamentazione e disciplina delle attività svolte 
anche in relazione alle attività sensibili ai fini del Modello Organizzativo. 

 
I princìpi etici, le regole operative e di controllo del Modello Organizzativo sono parte integrante 
del Codice Etico adottato dalla Società.  Ciò in quanto il Codice Etico declina i valori fondanti 
l’azione imprenditoriale, contiene una serie di princìpi di “deontologia aziendale” che la Società 
riconosce come propri, detta le regole di condotta e prevede sanzioni proporzionate alla gravità 
delle eventuali infrazioni commesse. In questo senso, il Codice Etico ha una portata generale e 
supporta la realizzazione ed implementazione di un efficace Modello Organizzativo che mira, 
invece, a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati – quelli previsti dal Decreto - 
che possono comportare una responsabilità amministrativa della Società. 
 
Destinatari del Modello organizzativo 

Il presente documento è rivolto ai soggetti che operano per SEMP, indipendentemente dal 
rapporto che li lega alla Società, e che: 

• rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società; 

• sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra. 
 

Con riferimento ai Partner, ai Fornitori e ai Professionisti esterni di cui si avvale SEMP si precisa 
che, in quanto soggetti separati dall’Ente e dotati di autonomia decisionale ed organizzativa, non 
possono essere considerati destinatari del Modello Organizzativo adottato da SEMP ai sensi del 
Decreto, ciò anche in considerazione del principio di stretta legalità previsto dall’art. 2 del Decreto. 
Tuttavia, la Società ha sviluppato presidi di controllo conformemente a quanto previsto dal 
Modello Organizzativo con riferimento alle attività intrattenute con i Partner, i Fornitori e i 
Professionisti esterni e ha previsto idonei strumenti di carattere contrattuale (ad esempio, tramite 
specifiche clausole) volti ad assicurare il rispetto delle procedure e del Codice Etico anche da questi 
soggetti. 

I contratti e i rapporti di collaborazione in vigore alla data di elaborazione del presente documento 
non includono tutte le clausole che la Società ha previsto con l’adozione del Modello 
Organizzativo. La Società provvederà a informare i Fornitori rilevanti, i Partner e i Professionisti di 
cui si avvale in merito alle prescrizioni del Modello adottato, per quanto di loro pertinenza, e 
provvederà ad aggiornare le clausole contrattuali in occasione del rinnovo dei contratti.  

 
Il Modello di Governance 

Il modello di governance di SEMP è definito con l’obiettivo di assicurare stabilità e continuità alla 
gestione della Società per sostenere uno sviluppo sostenibile del business. 

Il sistema di governance prevede: 

• l'Assemblea dei Soci che esprime la volontà sociale in conformità a quanto previsto dalla Legge 
e dallo Statuto della Società; 

• il Consiglio di amministrazione al quale è assegnata la funzione di indirizzo e supervisione 
strategica; il Consiglio di amministrazione nomina al suo interno il Presidente. Il Consiglio di 
amministrazione può delegare ad uno o più dei suoi membri tutti o parte dei propri poteri; il 
Consiglio di amministrazione approva il sistema di deleghe proposto dal Presidente. 

• il Presidente del Consiglio di amministrazione al quale sono delegati i poteri di rappresentanza 
della Società e di gestione ordinaria e straordinaria della Società, fatta eccezione per i poteri 
che sono inderogabilmente riservati all’esclusiva competenza dell’Assemblea dei Soci. Il 
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Presidente propone al Consiglio di amministrazione il sistema di deleghe. 

- Il Presidente ricopre anche il ruolo di Direttore Generale, al quale è assegnato il 
compito di dare attuazione alle indicazioni dell’Organo Amministrativo anche attraverso 
il coinvolgimento di tutte le strutture aziendali nel perseguimento degli obiettivi 
strategici e la diffusione di una cultura del rischio e di controllo che renda il Personale, a 
tutti i livelli aziendali, e i Collaboratori consapevoli del ruolo attribuito a ciascuno di essi. 
A tal fine, ha la responsabilità di assicurare un adeguato modello organizzativo, idoneo 
al perseguimento degli obiettivi e degli indirizzi strategici definiti dal Consiglio di 
amministrazione e di garantire la realizzazione di un efficiente ed efficace Sistema dei 
Controlli. 

• il Revisore Legale al quale è affidata la funzione di revisione legale dei conti. 

• il Comitato di Direzione è un Comitato manageriale che ha funzioni consultive e propositive a 
supporto del Direttore Generale per coadiuvarlo nel processo decisionale e nello svolgimento 
dei suoi compiti. Al Comitato partecipano, in qualità di membri, il Direttore Generale e il 
Responsabile Amministrazione e, in qualità di Segretario, l’Addetto Amministrazione. Alle 
riunioni del Comitato possono partecipare:  

- su invito, altri Soggetti che, in qualità di responsabili od esperti di specifiche materie, 
possono fornire il loro contributo all’approfondimento dei temi trattati dal Comitato; 

- periodicamente o a necessità, i Soggetti delegati di specifiche funzioni e i Dirigenti 
responsabili delle aree di business per relazionare sull’andamento delle attività di loro 
specifica competenza o sottoporre alla valutazione del Comitato eventuali 
problematiche o criticità. 

• in tema di “responsabilità amministrativa degli Enti”, la Società si è dotata di un proprio 
Modello Organizzativo ai sensi dell’art. 6 del d. lgs. 231/2001.  

• un Organismo di Vigilanza monocratico, nominato dal Consiglio di amministrazione, al quale è 
attribuito il compito di vigilare sull’efficacia, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello. 
Nello svolgimento della sua attività, l’Organismo di Vigilanza si avvale dell’Unità 231 istituita 
all’interno della Segreteria di Direzione. 

 
Il Sistema dei controlli interni e di gestione dei rischi 

La Società si è dotata di un Sistema di Controllo Interno (regole, procedure e strutture) 
proporzionato alla natura e complessità dei rischi aziendali anche prospettici.  

I controlli costituiscono parte integrante dell'attività quotidiana e sono definiti con l’obiettivo di 
mitigare i rischi insiti nei processi aziendali ed assicurare, conseguentemente, il corretto 
svolgimento dell’operatività aziendale. 

 
 
Mappatura delle attività a rischio reato 

Il primo requisito che il Modello organizzativo deve possedere, ai sensi del Decreto è che esso sia 
in grado di “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”. 

SEMP effettua la mappatura delle attività e, sulla base del sistema di deleghe adottato, delle 
Funzioni aziendali nell’ambito delle quali possono essere commessi i reati previsti nel catalogo dei 
reati presupposto indicati dal decreto.  
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Approvazione, attuazione, modifica e verifica del funzionamento del Modello organizzativo 

Il Consiglio di amministrazione di SEMP: 

• approva e recepisce, mediante apposita delibera, il Modello di Organizzazione gestione e 
controllo (nel seguito, “Modello Organizzativo”). 

• garantisce l’attuazione del Modello Organizzativo, mediante valutazione e approvazione delle 
azioni necessarie. Per l’individuazione di tali azioni, l’Organo Amministrativo si avvale del 
supporto dell’Organismo di Vigilanza. 

• approva le successive modifiche e integrazioni del Modello organizzativo, finalizzate a 
consentire la continua rispondenza del medesimo alle prescrizioni del Decreto 231. Per 
individuare le azioni necessarie, l’Organo Amministrativo si avvale del supporto dell’Organismo 
di Vigilanza. 

• garantisce l’aggiornamento della mappa delle attività sensibili, in relazione alle esigenze di 
adeguamento che si rendessero necessarie in funzione dell’evoluzione del business aziendale e 
della struttura organizzativa.  

 
Il Direttore Generale supporta il Consiglio di amministrazione fornendo le informazioni 
necessarie a prendere decisioni informate e consapevoli e dà attuazione alle linee guida e alle 
decisioni del Consiglio di amministrazione, avvalendosi del supporto dei responsabili delle varie 
strutture organizzative della Società in relazione alle attività sensibili dalle stesse svolte. 

L’Organismo di Vigilanza, cui sono attribuiti poteri di iniziativa e di controllo sulle attività svolte 
dalle singole unità organizzative nelle aree “sensibili”, supporta il Consiglio di amministrazione 
monitorando il corretto funzionamento del Modello organizzativo, valutandone periodicamente 
l’adeguatezza e proponendo le eventuali modifiche e integrazioni. 

Il Modello Organizzativo è stato adottato da SEMP per la prima volta con delibera del Consiglio di 
amministrazione il 15/05/2025. 

 

➢ ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 
 

Struttura e composizione dell’organismo di vigilanza 

Il Decreto 231 identifica in un organismo interno dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo l’organo al quale deve essere affidato il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia 
e l’osservanza del Modello nonché di curarne il costante e tempestivo aggiornamento. 

SEMP ha introdotto l’Organismo di Vigilanza prevedendo che i suoi membri siano in possesso di 
requisiti di onorabilità e professionalità e non si trovino in situazioni di conflitto di interesse. 

In considerazione della specificità dei compiti che ad esso fanno capo, e della struttura 
organizzativa della Società, le attribuzioni ed i poteri dell’Organismo di Vigilanza (nel seguito 
anche “OdV”) sono conferiti ad un organo monocratico costituito da un Soggetto dotato di 
indipendenza e autonomia, continuità di azione e professionalità. 

Con riferimento all’autonomia e indipendenza, al fine di escludere coincidenza o commistione tra 
soggetto controllato e controllante, i componenti dell’OdV non devono svolgere compiti operativi 
all’interno della Società in aree a rischio di commissione dei “reati presupposto” e deve essere 
loro garantita “l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di interferenza o 
condizionamento da parte di qualunque componente dell’ente e, in particolare, dall’organo 
dirigente”. 

Il requisito della continuità d’azione è volto ad assicurare un’attività di controllo costante delle 
attività sensibili e di monitoraggio del Modello affinché esso sia sempre allineato alle evoluzioni 
della normativa e al mutevole contesto aziendale.  
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Infine, per quanto riguarda la professionalità, la composizione dell’OdV riflette adeguati profili di 
professionalità. 

 
Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 

• sull’efficacia e sull’adeguatezza del Modello Organizzativo in relazione alla struttura 
aziendale e alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto 
231.  

• sull’osservanza delle prescrizioni del Modello Organizzativo da parte dei destinatari, che si 
sostanzia nella verifica della coerenza tra i comportamenti concreti ed il Modello definito 

• sull’aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento in relazione 
alle mutate condizioni aziendali o a variazioni normative.  

• sull’attuazione del piano di formazione del personale. 

• sull’avvio e sullo svolgimento del procedimento di irrogazione di un’eventuale sanzione 
disciplinare, a seguito dell’accertata violazione del Modello Organizzativo. 

 
 

Reporting nei confronti degli organi societari 
 

L’Organismo di Vigilanza predispone una relazione annuale al Consiglio di amministrazione nella 
quale  

• illustra le verifiche svolte, le azioni intraprese, le eventuali proposte di modifica o 
integrazione del Modello Organizzativo,  

• presenta il piano di lavoro per l’anno successivo, 

• presenta il consuntivo delle spese sostenute nell’anno e propone il budget di spesa per 
l’anno successivo.  

Al verificarsi di eventi relativi al Modello Organizzativo, informa tempestivamente il Consiglio di 
amministrazione. 

➢ INFORMAZIONE E FORMAZIONE 

Il regime della responsabilità amministrativa previsto dal Decreto 231 e l’adozione del Modello da 

parte di SEMP devono trovare nei comportamenti operativi dei destinatari del Modello una 

coerente ed efficace risposta. 

Pertanto, è fondamentale che sia svolta un’efficace attività di informazione e formazione 

finalizzata a favorire la diffusione di quanto stabilito dal Decreto 231 e dal Modello Organizzativo 

adottato. 

L’azienda organizza un’attività di informazione e formazione periodica obbligatoria sul Modello 

Organizzativo.  

 

➢ SISTEMA SANZIONATORIO 

Presupposto imprescindibile per esimere la Società dalla responsabilità amministrativa ai sensi 
dell’art. 6, comma 2, lett. e) del Decreto 231 è la predisposizione di un efficace sistema 
disciplinare applicabile in caso di inosservanza o violazione delle regole di condotta e delle 
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procedure interne previste dal Modello Organizzativo per prevenire Reati ed Illeciti. Tale sistema 
sanzionatorio è condizione necessaria per garantire l’efficace attuazione del Modello stesso e 
l’efficacia dell’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza.  

Le sanzioni comminabili sono diversificate in ragione della natura del rapporto tra l’autore della 
inosservanza e SEMP, nonché del rilievo e della gravità dell’inosservanza e del ruolo e 
responsabilità dell’autore. Più in particolare, le sanzioni comminabili sono diversificate tenuto 
conto del grado di imprudenza, imperizia, negligenza, colpa o dell’intenzionalità del 
comportamento relativo all’azione/omissione, tenuto altresì conto di eventuale recidiva, nonché 
dell’attività lavorativa svolta dall’interessato e della relativa posizione funzionale e autonomia del 
dipendente, unitamente a tutte le altre particolari circostanze che possono aver caratterizzato il 
fatto.  

Poiché le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dalla Società in piena autonomia, 
l’applicazione delle sanzioni prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale avviato nei 
casi in cui l’inosservanza o la violazione comporti un reato rilevante ai sensi del Decreto 231. 


